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“C he mai la cazzuola faccia dimen-
ticare la spada e che mai la spada fac-

cia dimenticare la cazzuola!” 
I gradi compresi tra il quattordicesimo 

e il diciottesimo, posti all’incirca a me-
tà del percorso iniziatico massonico, 

rappresentano uno snodo fondamenta-
le della via iniziatica. Costituiscono, 
infatti, una fase di passaggio tra i gradi 

massonici d’ispirazione giudaico-
salomonica e quelli d’ispirazione cri-

stiana e, nel contempo, tra i gradi più 
tipicamente libero-muratori e quelli di 

ispirazione cavalleresca. 
Ci soffermeremo in particolare sul sim-
bol ismo dei gradi denominati 

“Cavaliere d’Oriente e della Spada” e 
“Principe di Gerusalemme”. 

 
La Cavalleria spirituale. 

Nel percorso del Libero Muratore, dive-
nuto simbolicamente “Grande Eletto 
della Volta Sacra”, sopravviene un ap-

parente smarrimento: quelli che fino a 
quel momento erano stati i suoi punti 

di riferimento esterni, vale a dire il 
Tempio di Salomone (la Loggia masso-

nica) e la figura di Salomone (il Mae-
stro) sono scomparsi. 
Il Tempio è stato distrutto, devastato 

da nemici esterni, ma solo in seguito 
alla corruzione operata da un nemico 

interno. 
Salomone è scomparso nell’ignominia, 
dopo aver abbandonato la via della 

giustizia e della verità ed essersi ab-
bandonato all’empietà e alla dissolu-

tezza. 
Si trova qui un importante ammoni-

mento per ogni istituzione di carattere 
iniziatico e spirituale, che può sempre 
andare in rovina quando in essa pre-

valgono l’orgoglio, l’individualismo, 
l’ambizione, in una parola la profanità. 

In questa situazione l’iniziato può tro-
varsi in una fase d’incertezza, che può 

superare soltanto facendo affidamento 
su se stesso, attingendo alle sue forze 
interiori più profonde. Il Tempio ormai 

ridotto in rovina rappresenta le vestigia 
della Tradizione perduta, che l’iniziato 

deve faticosamente esplorare per rinve-
nirne brandelli di Verità; ma gli inse-

gnamenti più preziosi non sono andati 
perduti, come l’iniziato ha appreso 
precedentemente, e una mano divina li 

ha sottratti alla distruzione, perché gli 
uomini di buona volontà di ogni tempo 

possano sempre ritrovarli.  
Egli deve quindi armarsi e ricominciare 

a ricostruire, senza aspettare che qual-
cun altro lo guidi o lo incoraggi. Deve 
diventare artefice del suo destino. Ini-

zia quindi una “cerca”, un cammino 
iniziatico, in cui si riveste dei panni di 
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Pel legrino e Pastore, secondo 
l’immagine del “nobile viaggiatore” me-

dievale, alla ricerca della Parola e 
dell’Unità Perduta. Il viandante solita-

rio non è però destinato a restare solo 
a lungo: troverà presto dei compagni 
animati da simili sentimenti, con cui 

inizierà la ricostruzione del Tempio. In 
questa Cerca dovrà anche acquisire la 

capacità di difendersi e difendere i suoi 
compagni, perché il mondo che attra-

versa è dominato dall’ignoranza, dalla 
malvagità e dalla sopraffazione. Questa 
situazione lo avvicina alla figura del 

Cavaliere medievale della “Chanson de 
Geste”, o più ancora della “Quete du 
Graal”.  

Il Cavaliere è colui che ha saputo do-

mare un animale con la sua volontà, 
asservirlo e utilizzarlo per il progresso 

della civiltà umana; allegoricamente 
rappresenta quindi l’uomo in grado di 

governare la propria animalità. La figu-
ra del cavaliere è legata ad ideali eroici, 
bellici, virili; ma nel Medio Evo assurge 

a rappresentare l’ideale di un’umanità 
generosa che si eleva tramite l’aiuto al 

prossimo, in particolare ai più deboli. 
Possiamo così riassumere i valori ca-

vallereschi tradizionali: rispetto 
dell’autorità, Fede, senso del dovere, 
sincerità, onore, umiltà, moderazione 

nel comportamento, fedeltà e lealtà, 
eroismo fino al sacrificio, fratellanza e 

assistenza reciproca tra Cavalieri, pro-
tezione delle donne e degli indifesi, 

generosità, assistenza ai malati e ai 
bisognosi. L’amore cortese verso la 
Dama assumeva un significato profon-

damente spirituale: è la devozione ver-
so la propria interiorità, la propria Ani-

ma. 
Pesanti retaggi feudali, oggi totalmente 

anacronistici, si uniscono in questa 
figura ad un autentico slancio di eleva-
zione spirituale, ed è questo slancio 

che i Massoni del XVIII secolo sperava-
no di recuperare per risollevare le logge 

massoniche dallo stato di declino in 
cui si trovavano. 

 
Il “Cavaliere d’Oriente e della Spa-
da”. 

Il grado di “Cavaliere d’Oriente e della 
Spada” apparve verso il 1749 a corona-

re il “Rito in sette gradi” e del sistema 
dei “Perfetti Eletti” di Parigi, poi di Bor-

deaux; il tema è già enunciato però in 
alcuni documenti massonici risalenti 

agli anni 20’ e 30’ del XVIII secolo.1 
Probabilmente in origine si trattava di 
due gradi differenti (“d’Oriente” e “della 

Spada”), entrambi ispirati alla leggen-
da del Secondo Tempio, che successi-

vamente furono fusi in uno solo. 
La leggenda del grado si concentra 

sulle figure di Ciro e di Zorobabele. 
Ciro il Grande fu il sovrano che riuscì 

a riportare allo splendore l’impero per-
siano, prima di lui assoggettato ai Me-
di. Nel 539 a.C., sconfiggendo il re Bal-

thasar, conquistò Babilonia, dove si 
trovavano gli Ebrei in esilio; egli inau-

gurò nei confronti dei popoli asserviti 
una politica di tolleranza. Viene de-

scritto come un sovrano di grande sag-
gezza spirituale. 
Zorobabele, nobile israelita vissuto nel 

periodo dell’esilio a Babilonia, il cui 
nome significa “semenza di Babele 

(cioè figlio dell’esilio)” o “fregio della 
Porta di Dio”, fu l’artefice del riscatto 

dalla prigionia del popolo ebraico; egli 
guidò quindi i suoi compagni nel viag-
gio di ritorno a Gerusalemme, dove 

ricostruì il tempio di Salomone. Nato in 
cattività, questo personaggio possiede 

però il valore e le virtù ideali che gli 
consentiranno di conquistarsi la sua 

libertà; rappresenta quindi perfetta-
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mente i valori che questo grado vuole 
evocare. In un certo senso è stato visto 

come una figura contrapposta a quella 
di Hiram: quest’ultimo, al colmo della 

potenza e degli onori, cade sotto il col-
po di compagni traditori senza poter 
completare la costruzione del Tempio, 

mentre il primo, nato in schiavitù, rie-
sce a liberarsi, a restituire la libertà al 

suo popolo e a ricostruire il Tempio. Da 
questo punto di vista le due figure in-

sieme possono costituire una metafora 
del ciclo solare: Hiram simboleggia il 
periodo che va dal solstizio d’estate a 

quello d’inverno, Zorobabele l’altra 
metà dell’anno. 

Zorobabele domandò al re Ciro il per-
messo di tornare a Gerusalemme e 

ricostruire il Tempio del suo popolo, 
dopo 70 anni di esilio (II Cronache 
36,22 e Esdra 1,1). Il sovrano, ispirato 

da un sogno, glielo concesse, e ordinò 
che gli arredi sacri che erano contenuti 

nel Tempio gli fossero restituiti; impose 
quindi al suo generale Nabuzardan di 

insegnare a Zorobabele l’arte del com-
battimento, che egli stesso armò Cava-
liere. Zorobabele radunò 7000 Israeliti, 

li creò Cavalieri e li guidò verso Geru-
salemme. Il nome di “Cavalieri 

d’Oriente” deriva dal fatto che furono 
ordinati Cavalieri in Persia, cioè ad 

Oriente della Terra Santa; questo ap-
pellativo però, oltre al significato geo-

grafico, possiede anche evidentemente 
una connotazione solare, dato che 
l ’Or iente  rappresenta  sempre 

l’Illuminazione e la Rinascita. 
La marcia degli Ebrei fu tranquilla fino 

alle rive dell’Eufrate, che separa la 
Giudea dalla Siria; qui, per poter pro-

seguire il loro cammino, Zorobabele e i 
suoi uomini dovettero superare una 
prova, di cui parleremo più avanti. 

Dopo quattro mesi di cammino giunse-
ro a Gerusalemme, il 22 giugno alle 

sette del mattino, dove poterono inizia-
re la ricostruzione del Tempio. 

Siccome gli Ebrei erano circondati da 
nemici da tutte le parti (in particolare 
gli abitanti della Samaria), lavoravano 

con la cazzuola in una mano e la spa-
da nell’altro: simbolicamente, il riscat-

to della propria libertà è intimamente 
legato ad un processo di ricostruzione 

interiore. 
 
L’esilio e la prigionia. 

I Gradi in trattazione sono noti anche 
come i “Gradi dell’esilio”, perché, pro-

seguendo la narrazione biblica dopo il 
crollo del Tempio di Salomone, seguo-

no le vicende degli Ebrei durante il loro 
esilio a Babilonia. 
Dopo 70 anni di esilio, però, la condi-

zione di molti Ebrei non era poi così 
disperata. Molti avevano fatto fortuna, 

erano diventati benestanti; vivevano 
bene a Babilonia, e non avevano nes-

suna intenzione di tornare a Gerusa-
lemme. Qualcuno di loro, però, risve-

gliato dalle parole di alcuni profeti, 
iniziava a provare la nostalgia della 
Città Santa. 

Il rituale dice che durante l’esilio il vero 
Massone “continuava a costruire Tem-

pli e Tabernacoli, ma soltanto nel pro-
prio cuore”. Questa è la condizione 

dell’iniziato dopo la rovina di Salomone 
e il crollo del Tempio: solo, lontano da 
casa, prigioniero di una società estra-

Dal simbolismo libero-muratorio a quello cavalleresco. 



Sophia Arcanorm  n.20                                           pag. 12                                                        1° trim. 2017 

 

nea od ostile ai valori iniziatici. 
In babilonese Babel (Babilonia) signifi-

ca “Porta di Dio”. Simbolicamente essa 
rappresenta uno splendore che col 

tempo si è perduto e corrotto, tradendo 
la sua originaria vocazione spirituale 
per precipitare nel vizio, nella bestialità 

e nel materialismo. E’ l’umanità deca-
duta, da cui il Cavaliere massone deve 

sapersi affrancare per intraprendere il 
cammino verso la Luce, rappresentata 

da Gerusalemme. 
Viviamo in una condizione di esilio 
nella materia, schiavi degli interessi 

profani. Eppure, portiamo dentro di 
noi il Tetragramma vivente (cioè le for-

ze creatrici cosmiche di cui l’iniziato 
ora conosce il significato), e sarà que-

sto a permetterci di “risvegliarci”, di 
riscattare la nostra libertà e di iniziare 
il lungo viaggio di ritorno verso casa. 

 
Il sogno di Ciro. 

L’episodio del sogno è narrato in due 

varianti, nel Rito Scozzese e nel Rito di 
Memphis-Misraim. 
Nel primo, Ciro sogna un leone pronto 

a gettarsi su di lui per divorarlo, e poi i 
suoi predecessori Nabucodonosor e 

Baldassar ridotti in catene, mentre 
una voce gli intima di “rendere la liber-

tà ai prigionieri”. Egli comprende che il 
leone rappresenta il dio degli Ebrei e 

decide di restituire la libertà al popolo 
eletto. In questa versione il sogno ha 
uno spiccato sapore biblico: Yahvè 

compie un prodigio per liberare il suo 
popolo, minacciando il suo persecuto-

re. E’ significativo che nel sogno siano i 
sovrani babilonesi ad essere incatena-

ti, non gli ebrei. 
Nella versione del Rito egizio invece 
Ciro sogna un leone che pareva addor-

mentato, ma che si sveglia ruggendo, e 
un’aquila che pronuncia il nome inef-

fabile. Egli chiede a Zorobabele (di cui 
conosceva la saggezza, e che forse gli 

aveva in precedenza salvato la vita in 
battaglia) di interpretare il suo sogno. 
Qui il leone non rappresenta più 

l’Altissimo, ma il popolo ebraico: è il 
prigioniero stesso che si libera, destan-

dosi da un lungo sonno, incarnando le 
qualità iniziatiche del leone e 

dell’aquila, due simboli solari per ec-
cellenza. L’iniziato non ha bisogno di 
essere “salvato” da qualcun altro, ma 

acquista la sua liberazione mediante il 
Risveglio e la conoscenza della Parola 

Sacra, il Tetragramma, il cui mistero 
gli è stato rivelato nei gradi precedenti. 

 
La Liberazione. 
Nel Rito di Memphis-Misraim, come 

abbiamo visto, Ciro concede la libertà 
agli Ebrei, non spaventato dalla minac-

cia della collera divina (come avviene 
nel rituale scozzese), ma riconoscendo 

le qualità iniziatiche di Zorobabele, che 
ha saputo interpretare il sogno, con ciò 
dimostrando di essere in comunicazio-

ne con le dimensioni superiori 
dell’Essere attraverso la comprensione 

del linguaggio simbolico. 
Anche Ciro qui è un iniziato, e mette 

alla prova il principe di Giuda: afferma 
che gli concederà la libertà soltanto se 
costui gli rivelerà i segreti iniziatici del 

suo popolo. Zorobabele rifiuta, come 
già fece Hiram, e in tal modo si conqui-
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sta la fiducia e la stima del potente 
sovrano persiano. Egli dimostra di pos-

sedere le qualità che consentono 
all’iniziato di affrancarsi dalla schiavi-

tù: coraggio e determinazione, indipen-
denza e autodeterminazione, forza di 
volontà. Il desiderio e la volontà di Li-

berazione interiore portano spesso 
l’iniziato ad una condizione di Solitudi-

ne: non tutti gli uomini anelano alla 
libertà, la maggior parte infatti preferi-

sce la comodità di una vita tranquilla, 
anche se schiava della sua stessa pro-
saicità. Zorobabele fatica non poco a 

trovare dei compagni che lo accompa-
gnino nel difficile e periglioso Sentiero 

che li condurrà verso Casa. 
Nel rituale di Memphis-Misraim vi sono 

alcune affermazioni di grande impor-
tanza sulla condizione dell’iniziato. Vi 
si afferma che “nessuno ha nulla da 

rivelarvi sulle domande che da sempre 
hanno assillato la mente degli Uomini”, 

ma che l’Iniziato otterrà dei risultati 
soltanto in misura del proprio lavoro, 

della propria meditazione, della rettitu-
dine di giudizio e della volontà di per-

venire alla Verità. Gli si chiede di esse-
re innanzitutto sincero, di difendere ad 
ogni costo la propria libertà contro gli 

altri e contro se stesso, e di non atten-
tare mai alla libertà altrui. E’ quindi 

ribadito nel modo più chiaro che cia-
scun uomo è il solo artefice del proprio 

progresso spirituale e della propria 
liberazione dalla condizione profana. 
Non possiamo però passare sotto silen-

zio l’interpretazione politica che preval-
se nel corso dell’Ottocento ed ebbe tan-

ta importanza tra i  massoni 
“rivoluzionari”: la necessità di lottare 

per restituire ai popoli oppressi la li-
bertà, e di vigilare perché le istituzioni 
democratiche restino sempre tali. 

 
L’attraversamento del Ponte. 

Si riferisce ad un fatto storico descritto 
nella Bibbia, e cioè il passaggio su un 

ponte che univa le rive dell’Eufrate.2  
Il motto del grado è Libertà Di Passag-
gio (L.D.P.): che significa libertà di mo-

vimento e di azione.3 Questa libertà 
deve essere conquistata, con le virtù 

proprie degli antichi cavalieri: coraggio 
e determinazione, indipendenza, spirito 

di sacrificio, forza di volontà. 

Nell’immagine del ponte si può vedere 
il passaggio dall’Antico al Nuovo Testa-

mento, in preparazione ai gradi che 
seguiranno. Ma il suo simbolismo è 

molto più ricco. Il ponte è il legame tra 
il sensibile e il soprasensibile, che 

l’iniziato è chiamato ad attraversare. 
Guénon ci ricorda che questo ponte è 
molto stretto, sottile come il filo di una 

spada.4 L’attraversamento del ponte 
rappresenta sempre una trasformazio-

ne, un passaggio di stato; è un mo-
mento pericoloso, ma inevitabile del 

percorso iniziatico. Occorre oltrepassa-
re il limite delle nostre abitudini che ci 
tengono in uno stato di schiavitù. Co-

lui che si accinge al passaggio possiede 
già i requisiti per l’impresa, ma deve 

vincere le sue ultime esitazioni, le ulti-
me resistenze. Il passaggio dalla came-

ra verde a quella rossa presenta un 
simbolismo cromatico molto profondo. 
Secondo l’ottima interpretazione del 

Porciatti indicherebbe il passaggio dal 
dominio dell’inerzia (verde) a quello 
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della Volontà (rosso).5 Il Verde simbo-
leggia l’Acqua della purificazione, la 

rigenerazione dell’essere attraverso le 
forze della natura, il Rosso, colore del 
Fuoco e del Sangue, simboleggia le 

prerogative regali, nella sfera spirituale 
e in quella temporale, e i sacrifici ne-

cessari per conquistarle. Da questo 
punto di vista il Grado di Cavaliere 

d’Oriente, grado di purificazione ac-
quea, può essere visto come grado pre-
paratorio al Grado Rosacroce, igneo 

per eccellenza. 
Ma vediamo nel dettaglio come questo 

grado illustra le prove da superare per 
garantirsi la “Libertà Di Passaggio”. 

Nel Rito Scozzese, in prossimità del 
ponte gli Israeliti trovarono delle trup-
pe di uomini armati decisi a non la-

sciarli passare. Gli Ebrei dovettero 
combattere, e vinsero uccidendo e fa-

cendo a pezzi tutti i nemici; in tal mo-
do si garantirono il diritto di attraver-

sare il ponte, dopo aver eretto un alta-
re e compiuto un sacrificio per ringra-
ziare l’Altissimo della vittoria.6 Viene 

enfatizzata la dimensione eroica 
dell’Iniziazione. 

Nel Rito di Memphis-Misraim, invece, 
la prova iniziatica è di una natura di-

versa, più adatta ai nostri tempi. Zoro-
babele e i suoi compagni sono statti 
attaccati dai predoni, hanno perso 

molti uomini e sono stati derubati dei 
loro averi. Sono vittime del dubbio, 

della paura, della disperazione. Zoro-
babele, allora, senza attendere nessu-

no si dirige verso il ponte e lo attraver-
sa; solo a quel punto qualcuno (non 
tutti) lo seguono. Questa versione della 

leggenda pone ancora l’accento sulla 
d e t e r m i n a z i o n e ,  o  m e g l i o 

sull’autodeterminazione che l’iniziato 
deve possedere per proseguire il per-

corso iniziatico. Ci sono momenti in 
cui non puoi fare più affidamento su 
nessuno, puoi contare soltanto sulle 

tue forze per andare avanti: a quel 
punto devi stringere i denti e prosegui-

re, contro tutto e contro tutti. “Fa’ ciò 
che devi, e accada quel che accada”: è 

un motto massonico che troveremo in 
un grado superiore (sempre cavallere-

sco), ma che ben si attaglia a questo 
passaggio.  
 
Il consiglio dei Savi di Gerusalem-

me. 

A Gerusalemme erano rimasti degli 
Ebrei saggi, che erravano attorno alle 

rovine della città, piangendo e speran-
do che un giorno il legame con la Tra-
dizione sacra potesse essere ripristina-

to. L’arrivo di Zorobabele e dei suoi 
Cavalieri ridà loro nuove speranze. 

Nel rituale di Memphis-Misraim esiste 
una seconda parte del rituale, scono-

sciuta alla Scozzese, che si svolge ap-
punto nel Consiglio di Gerusalemme. 
Essa verte mirabilmente sul tema della 

tolleranza religiosa e iniziatica. Vi si 
afferma che Ciro aveva affidato ai Ca-

valieri d’Oriente delle istruzioni segre-
te. In esse il grande sovrano riconosce 

il valore della religione ebraica, in 
quanto centrato sul Principio unico, 
ma ne sottolinea anche i limiti, laddove 

attribuisce ad Esso caratteristiche u-
mane come la gelosia, la collera, e tal-

volta l’ingiustizia e la crudeltà. I saggi 
babilonesi hanno invece saputo aprirsi 

alle influenze spirituali degli altri popo-
li, e riconoscere il Principio divino uni-
co in tutte le religioni, che essi identifi-

cano nel Fuoco alchemico e spirituale. 
Ciro esorta quindi Zorobabele ad edifi-

care un Tempio di Tolleranza, Libertà e 
Fraternità. 

L’intolleranza è un nemico da cui guar-
darsi sempre, nel momento in cui si 
costruisce un “Edificio” spirituale, di 

qualunque natura Esso sia. E’ evidente 
in questo passaggio l’influenza dello 

zoroastrismo nella sua dimensione 
iniziatica. 

 
La ricostruzione del Tempio. 
I passi biblici che riguardano la costru-

zione del Secondo Tempio si trovano 
nei libri di Esdra e in quello di Neemia. 

Il Secondo Tempio era illuminato da 
un solo candeliere a sette braccia, in-
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vece dei dieci che illuminavano quello 
di Salomone; inoltre, non vi erano più 

l’Arca e le Tavole, scomparse da tempo. 
Era sicuramente più povero, più spo-

glio, ma probabilmente più raccolto, 
più spirituale. Esso fu ricostruito 
“secondo i piani originali” del Tempio 

di Salomone; e soprattutto, si trovava 
sopra la Volta Sacra di Enoch, ignorata 

dai ricostruttori guidati da Zorobabele: 
la Verità, anche se sconosciuta e ormai 

inaccessibile, è il fondamento della 
ricostruzione dell’edificio sacro. Nel rito 
di Memphis-Misraim si afferma chiara-

mente che il nuovo tempio deve essere 
il Tempio della Verità, ma nello stesso 

tempo quello della Libera Coscienza e 
del Libero Pensiero. 

Il Tempio di Zorobabele sarà poi nuo-
vamente distrutto dai Romani: i Liberi 
Muratori di oggi sono chiamati a rico-

struire il Terzo Tempio, non materiale 
ma spirituale. Nel percorso iniziatico si 

costruisce, si distrugge e si ricostrui-
sce. E’ un processo ciclico, che si svol-

ge in varie fasi: gradualmente, si di-
struggono gli aspetti più fasulli ed e-
goici del nostro essere, e si ricostruisce 

il nostro Sé. In altri termini, Solve et 
coagula. 

Nel cantiere del tempio, secondo la 
leggenda massonica, lavoravano tre 

classi di operai. E’ evidente l’intento di 
stabilire delle analogie con la Massone-

ria dei primi tre gradi, al fine di attri-
buire un’origine mitica alla Libera Mu-
ratoria rivendicandone una continuità 

spirituale e iniziatica con l’antica tradi-
zione sapienziale. 

 
La spada e la cazzuola. 

Dopo i gradi della Vendetta, per la pri-
ma volta il Massone impugna la spada 
invece del pugnale. Arma cavalleresca 

per eccellenza è a doppio taglio: simbo-
leggia il combattimento esteriore come 

quello interiore. 
S’introduce il tema cavalleresco ma 

unito a quello della costruzione, man-
tenendo una continuità con i gradi 
precedenti. 

La spada è usata solo per difendere e 
garantire che il processo di costruzione 

possa proseguire. La cazzuola serve a 
unire le Pietre con la malta: la costru-

zione del Tempio si accompagna a un 
graduale processo di amalgamento e 
armonizzazione dei Fratelli, o, se vo-

gliamo, a una progressiva armonizza-
zione dei nostri impulsi interiori. 

La cazzuola si dirige verso la terra, per 
costruire, mentre la punta della spada 

è rivolta verso l’alto, a connettere il 
lavoro compiuto con le forze spirituali. 
Come si lega il tema cavalleresco a 

quello della ricostruzione del Tempio? 
Secondo alcuni Autori i Crociati avreb-

bero accarezzato l’idea di ricostruire il 
Tempio di Gerusalemme, e avrebbero 

quindi trasmesso quest’aspirazione alle 
Logge libero-muratorie che avrebbero 
fondato al loro rientro in Europa.7 

 
Il “Principe di Gerusalemme”. 

Questo grado vide probabilmente la 

luce attorno al 1752. Aveva indubbia-
mente un ruolo regolatore, cioè di am-

ministrazione della giustizia nei gradi 
inferiori; inoltre costituisce la diretta 

continuazione e conclusione del prece-
dente. Per un certo periodo di tempo 
costituì l’organo apicale del primitivo 

Rito di Perfezione. L’epiteto di 
“Principe” sta appunto a significare il 
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grado di primazia che doveva essere 
riconosciuto ai Fratelli insigniti di que-

sto grado nelle Logge simboliche. 
Il rituale dovrebbe svolgersi in una 
camera, chiamata Gran Consiglio, divi-

sa in due da un arco. 
Il Presidente rappresenta Zorobabele 

nella camera gialla e il re Dario in 
quella rossa. 

Certamente il grado nasce da esigenze 
amministrative (vale a dire la creazione 
di un grado distintivo per i Massoni 

più eminenti delle Logge regolari, che 
svolgessero funzioni di giustizia e paci-

ficazione nell’ambito delle logge), ma 
qualcuno ha tentato di trovarvi co-

munque un significato esoterico (con 
risultati a nostro parere abbastanza 
esigui). 

Secondo la leggenda del grado, i Sama-
ritani si rifiutavano di pagare il tributo 

per la costruzione del Tempio e per i 
sacrifici che vi si celebravano. Zoroba-

bele inviò quindi a Babilonia 5 amba-
sciatori scelti fra i Cavalieri d’Oriente 
per presentare le proprie rimostranze 

al re Dario.8 Durante il viaggio furono 
attaccati dagli stessi Samaritani e do-

vettero difendersi combattendo. Il Re 
accolse le loro richieste, consegnò loro 

una lettera con cui ordinava ai Samari-
tani di sottomettersi agli Israeliti, suoi 
alleati, e di pagare i tributi dovuti. Al 

loro ritorno gli Ambasciatori furono 
accolti con grandi festeggiamenti; per 

ricompensarli Zorobabele li nominò 
governatori e Principi di Gerusalemme 

per amministrare la giustizia fra il po-
polo. 
La storia dell’ambasceria è narrata nel 

cap. V del Libro XI delle “Antichità giu-
daiche” di Flavio Giuseppe9, mentre la 

decisione del re Dario è citata anche 
nella Bibbia (Esdra 4-5-6). 

 
La patente di Dario e l’amministra-
zione della giustizia. 

Il rituale contiene il testo della Patente, 
indirizzata al popolo di Samaria, che 

Dario consegnò a Zorobabele. 
La frase centrale è la seguente: 

“Ordiniamo con il presente atto che il 
popolo di Samaria dovrà sottomettersi 

ai nostri precedenti ordini” (cioè quelli 
di contribuire alla ricostruzione del 
Tempio del Signore e alle spese per i 

sacrifici) “sotto pena d’incorrere nel 
nostro profondo scontento e nostra giu-

sta vendetta.” 
Qui si mostrano in tutta evidenza le 

ragioni che portarono alla creazione di 
questo grado, vale a dire l’esigenza di 

riportare ordine nelle Logge massoni-
che sottomettendole ad un’autorità 
superiore (il Gran Consiglio dei Principi 

di Gerusalemme); la natura ultima di 
questo grado non corrisponde quindi 

evidentemente ad una tappa realmente 
iniziatica ma solo ad esigenze ammini-

strative (anche se ovviamente vi si pos-
sono rintracciare anche alcuni elemen-
ti di natura spirituale). 

I Principi ricevono alcuni oggetti come 
emblemi del loro potere: una mano di 

giustizia, una bilancia con una spada, 
uno scudo e altri strumenti di misura; 

essi devono difendere attivamente e 
amministrare la Giustizia ispirandosi a 
principi di equità. Ciò significa che non 

ci si deve limitare a far rispettare il 
diritto, restituendo a ciascuno ciò che 

gli spetta per legge, ma occorre ispirar-
si a principi di imparzialità e di egua-

glianza, che possono trascendere 
l’applicazione letterale della legge stes-
sa. 

Il tema della Giustizia e dell’Equità è 
oggetto di studio e di meditazione in 

molti gradi, che precedono e seguono 
quello di “Principe di Gerusalemme”. 

 
Il cammino di Babilonia mi è cono-
sciuto. 

Dopo aver oltrepassato il ponte, il pas-
saggio deve essere completamente libe-

rato in entrambi i sensi. La sfera spiri-
tuale e quella materiale devono colla-

borare all’evoluzione individuale, non 
più fronteggiarsi come antagoniste. La 
comunicazione esiste già, dentro di 

noi, dobbiamo solo prenderne coscien-
za ed essere disposti a combattere per 
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attivarla. Le energie necessarie 
all’ascesi devono essere trovate nel 

corpo fisico. 
 
I Samaritani. 

I Samaritani dei tempi di Zorobabele 
non erano i primitivi abitanti di questa 

regione, perché questi ultimi erano 
stati deportati dagli Assiri e se ne era-

no perse le tracce (sono le famose dieci 
tribù perdute di Israele); i conquistato-
ri li sostituirono con emigranti prove-

nienti da ogni parte del loro impero. Si 
trattava quindi di una popolazione 

molto eterogenea, caratterizzata da 
molti matrimoni misti, che accostava il 

culto dell’Altissimo a quello di vari ido-
li. 
I Samaritani rappresentano l’invidia, la 

vanità e l’orgoglio. 
Secondo Mondet, i matrimoni misti 

rappresentano l’assenza di un’unione 
profonda con la propria anima, bensì il 

contatto con un inconscio fluido e 
incostante10; i Samaritani rappresente-
rebbero quindi bene la società attuale, 

in cui il culto di diversi “idoli” ha rim-
piazzato l’autentica spiritualità. 

 
La transizione verso un nuovo livello 
di coscienza. 

In conclusione, questi due gradi (e par-
ticolarmente quello di “Cavaliere 

d’Oriente e della spada”) rappresenta-
no la fase di “passaggio” verso un nuo-

vo livello di coscienza, che vedremo 
incarnato nel grado di Rosacroce. 

Questo passaggio presenta profonde 
analogie con un aspetto della simbolo-
gia dell’Albero sephirotico: proviamo a 

esplicitarle partendo dalla numerologia 
del “Cavaliere d’Oriente e della Spada”. 

Esso pone fermamente l’attenzione sul 
numero 5. 

In questo contesto il Cinque rappre-
senta l’umanità pienamente armoniz-
zata, che dopo aver scoperto le cono-

scenze segrete dell’Albero della Vita si 
accinge a trascendere il quaternario 

delle sephiroth inferiori per proiettarsi 
verso l’iniziazione a Tipheret. 

Ciò può avvenire soltanto dopo aver 
equilibrato dentro di sé la polarità rap-

presentata da Hod e Netzach, vale a 
dire la dimensione razionale e quella 
emotiva-sentimentale: ecco qui un 

nuovo significato che possiamo attri-
buire ai due strumenti di questo grado, 

la spada e la cazzuola, che il Cavaliere 
d’Oriente deve saper equilibrare ed 

armonizzare. 
Solo quest’opera di armonizzazione 
può consentire di attraversare il Velo 

di Paroketh, che separa le quattro se-
phiroth inferiori dai Piani Superiori 

dell’Essere, e raggiungere quindi lo 
stato di Illuminazione Cristica rappre-

sentato dal grado rosicruciano. 
 

 
Note: 
 

1) I. Mainguy, “Simbolica dei Capitoli nella Masso-
neria - Rito Scozzese Antico e Accettato e Rito 

Francese”, ed. Mediterranee, pag. 44. 

2) Nel rituale il fiume porta il nome mitico di 

“Starbuzanai”, che in realtà sarebbe il nome di 

un dignitario assiro che attaccò gli Ebrei 

sull’Eufrate. L’attribuzione al fiume del nome 
del dignitario sarebbe imputabile, secondo 

Ragon, ad un’errata lettura del versetto V,3 del 

Libro di Esdra. Il significato del nome sarebbe 

“L’arte di ricostruire”, o “Colui che allontana ciò 

che ha di insano”: simboleggia quindi una 
rinascita interiore attraverso una purificazione. 

3) I massoni illuministi interpretavano la sigla 

L.D.P. come “Libertà di pensiero”, mentre quelli 

rivoluzionari lo traducevano con “Lilia destrue 

pedibus”, cioè “schiaccia i gigli (della nobiltà) 

sotto i piedi”.  
4) René Guenon, “Simboli della scienza sacra”, ed. 

Adelphi. 

5) U. G. Porciatti, “Simbolica massonica – Gradi 

scozzesi”. Ed. Atanòr, pag. 137. 

6) Il sacrificio di un animale nasce da un equivo-
co: occorre sacralizzare la nostra carne, cioè 

spiritualizzare la nostra esistenza per rendere 

grazie al Creatore. 

7) “Il sigillo spezzato”, o “La Loggia aperta ai profa-

ni da un Frammassone”, ed. L’Età 

dell’Acquario, 2003.  
8) Secondo il testo biblico in precedenza erano 

stati i Samaritani a protestare presso il sovrano 

Artaserse, che rispose inviando delle truppe in 

difesa degli Israeliti. Notiamo qui un palese 

errore storico, perché Artaserse viene collocato 

tra Ciro e Dario. 

9) Secondo il quale la delegazione dei ambasciatori era 

guidata da Zorobabele stesso. 
10) J.-C. Mondet, “Du chevalier d’Orient…au Che-

valier Kadosch. Etude du 15ème au 30ème 

degré diRite Ecossais Ancien et Accepté.” Ed. 

du Rocher, pag. 67. 
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